
	

	

 

 

	

SEZIONE	QUARTA	

4 Informazione,	formazione	del	personale	e	aggiornamento	del	Modello	

4.1 Comunicazione	del	Modello	e	formazione	del	personale	

La	 comunicazione	 del	 Modello	 Organizzativo	 e	 la	 formazione	 del	 personale	 rappresentano	 per	 la	
Fondazione	fondamentali	requisiti	per	l’attuazione	del	Modello	stesso.	

E’	obiettivo	della	Fondazione	garantire	la	corretta	divulgazione	e	conoscenza	del	Modello	Organizzativo	
e	 di	 Controllo	 nei	 confronti	 delle	 risorse	 già	 presenti	 in	 azienda,	 di	 quelle	 da	 inserire,	 nonché	 dei	
collaboratori,	partner	e	terzi	che	intrattengono	rapporti	con	GENOVA	LIGURIA	FILM	COMMISSION.	

Il	Modello	Organizzativo	e	di	Controllo	è	comunicato	a:	

- Tutte	le	risorse	presenti	in	azienda	mediante	invio	di	specifica	e-mail	con	ricevuta	di	ritorno	e	di	
lettura;	

- Tutti	 i	 neo-assunti	 mediante	 consegna	 del	 presente	 Modello	 e	 del	 Codice	 Etico	 e	 di	
Comportamento	 della	 Fondazione	 nonché	 mediante	 sottoscrizione	 della	 dichiarazione	 di	
ricezione,	presa	d’atto	e	accettazione	dei	suddetti	documenti.	

Inoltre,	in	relazione	alle	controparti	con	cui	GLFC	instaura	rapporti	contrattuali,	la	Fondazione		informa	
le	 stesse	 circa	 l’adozione	 e	 l’attuazione	 del	 Codice	 Etico	 e	 di	 Comportamento	 e	 del	 Modello	
Organizzativo	e	di	Controllo	ai	sensi	del	D.	Lgs.	231/01	mediante	inserimento	nei	contratti	di	specifica	
clausola	 con	 cui	 la	 Fondazione	 richiede	 alle	 controparti	 di	 uniformarsi,	 nell’ambito	 dei	 rapporti	
commerciali	con	la	Fondazione,	ai	principi	di	comportamento	di	cui	al	Codice	Etico	e	di	Comportamento	
di	GLFC,	pubblicato	sul	sito	internet	della	Fondazione.	

GLFC	si	impegna	a	favorire	la	conoscenza	e	la	comprensione	del	Modello	Organizzativo	e	di	Controllo	
sia	da	parte	dei	soggetti	apicali	sia	da	parte	dei	dipendenti,	attraverso:	

• Appositi	corsi	di	formazione,	con	grado	di	approfondimento	diversificato,	a	seconda	
dell’inquadramento,	della	posizione	e	del	ruolo;	

• Sessioni	di	formazione/informazione,	di	volta	in	volta,	a	tutti	i	neo-assunti.	

La	partecipazione	alle	attività	di	formazione	è	obbligatoria;	le	rispettive	presenze,	nonché	le	informative,	
dovranno	essere	opportunamente	tracciate.	In	particolare,	la	struttura	e	la	calendarizzazione	dei	corsi,	
dei	seminari	e	di	eventuali	altre	iniziative	vengono	approvate	dall’Organismo	di	Vigilanza,	su	proposta	
dell’Area	competente.	L’Organismo	di	Vigilanza	provvederà	a	monitorare	l’attuazione	delle	iniziative	di	
formazione	e	comunicazione.	

La	 formazione	 avrà	 i	 seguenti	 contenuti	 ed	obiettivi	minimi,	 da	 adattarsi	 in	 relazione	 alle	 specifiche	
esigenze	organizzative	della	Fondazione	e	ai	diversi	livelli	di	destinatari:	

• Illustrare	il	Modello	e	il	Codice	Etico	e	di	Comportamento	ed	approfondirne	i	contenuti;	

• Informare	il	personale	sul	sistema	delle	segnalazioni	e	dei	flussi	informativi	previsto	dal	Modello;	

• Informare	e	formare	sul	sistema	di	principi	(generali	e	specifici)	di	controllo	e	di	comportamento	
previsti	 dal	 Modello	 e,	 in	 particolare,	 sui	 protocolli	 e	 sui	 presidi	 di	 controllo	 implementati	
all’interno	della	Fondazione;	

• Favorire	lo	scambio	di	informazioni	sulle	aree	a	rischio	della	Fondazione	e	sul	relativo	sistema	di	
controllo;	

• Informare	sui	comportamenti	etici	richiesti	dalla	Fondazione	e	su	quanto	richiesto	ai	fornitori.	



	

	

 

 

Tutte	le	iniziative	formative	adottate	dovranno	essere	adeguatamente	tracciate.	

4.2 Aggiornamento	del	Modello	

L’adozione	 e	 l’efficace	 attuazione	 del	 Modello	 sono	 -	 per	 espressa	 previsione	 legislativa	 -	 una	
responsabilità	rimessa	al	Consiglio	Direttivo.	Ne	deriva	che	il	potere	di	adottare	eventuali	aggiornamenti	
del	Modello	compete,	dunque,	al	CD,	che	lo	eserciterà	mediante	deliberazione	con	le	modalità	previste	
per	la	sua	adozione.	

Compete,	 invece,	 all’Organismo	 di	 Vigilanza	 la	 concreta	 verifica	 circa	 la	 necessità	 od	 opportunità	 di	
procedere	 all’aggiornamento	 del	 Modello,	 facendosi	 promotore	 di	 tale	 esigenza	 nei	 confronti	 del	
Consiglio	Direttivo.	



	

	

 

 

	
	

SEZIONE	QUINTA	

5 Sistema	sanzionatorio	

5.1 Principi	generali	
Ai	fini	della	valutazione	dell’efficacia	e	dell’idoneità	del	Codice	Etico	e	di	Comportamento	e	del	Modello	
a	prevenire	i	reati	contemplati	dal	D.	Lgs.	231/2001,	è	necessario	che	vengano	individuati	e	sanzionati	i	
comportamenti	 che	 possono	 favorire	 la	 commissione	 di	 reati	 rilevanti	 ai	 sensi	 del	 D.	 Lgs.	 231/2001	
ovvero,	più	in	generale,	la	violazione	del	Codice	Etico	e/o	del	Modello.	Ai	sensi	dell’art.	6	comma	2	lett.	
e)	D.	Lgs.	231/2001,	 infatti,	 la	Fondazione	ha	 l’onere	di	“introdurre	un	 	sistema	disciplinare	 idoneo	a	
sanzionare	il	mancato	rispetto	delle	misure	indicate	dal	modello”	
Tale	sistema	deve	rivolgersi	non	solamente	ai	soggetti	interni	all’Ente,	ma	anche	ai	terzi	che	operano	
per	 conto	 della	 Fondazione	 stessa,	 prevedendo	 sanzioni	 di	 carattere	 disciplinare	 nell’un	 caso	 e	 di	
carattere	negoziale	nell’altro	(ad	esempio:	clausola	risolutiva	espressa).	
Si	è,	pertanto,	creato	un	sistema	disciplinare	che	sanziona	le	infrazioni	del	Modello	secondo	criteri	 di	
gradualità	e	proporzionalità	della	sanzione	in	relazione	al	comportamento	rilevato.	

	
A	seguito	dell’entrata	in	vigore	della	L.	179/2017	“Disposizioni	per	la	tutela	degli	autori	di	segnalazioni	
di	reati	o	irregolarità	di	cui	siano	venuti	a	conoscenza	nell’ambito	di	un	rapporto	di	lavoro	pubblico	o	
privato”	è	 stato	 introdotto	un	nuovo	comma	2	bis	all’art.	6	del	d.lgs.	231/01,	 il	quale	dispone	che	 il	
Modello	organizzativo	debba	prevedere	nel	sistema	disciplinare	adottato	ai	sensi	del	comma	2,	lettera	
e)	del	d.lgs.	231/01,	sanzioni	nei	confronti	di	chi	viola	le	misure	di	tutela	del	segnalante,	nonché	di	chi	
effettua	con	dolo	o	colpa	grave	segnalazioni	che	si	rivelano	infondate.	

Inoltre,	ai	sensi	del	successivo	nuovo	comma	2	ter	 (art.	6	d.lgs.	231/01),	è	previsto	che	 l’adozione	di	
misure	discriminatorie	nei	confronti	dei	soggetti	che	effettuano	le	segnalazioni	può	essere	denunciata	
all’ispettorato	nazionale	del	lavoro,	per	i	provvedimenti	di	propria	competenza,	oltre	che	dal	segnalante,	
anche	dall’organizzazione	sindacale	indicata	dal	medesimo.	

Infine	 il	 nuovo	 comma	 2	 quater	 dispone	 la	 nullità	 del	 licenziamento	 ritorsivo	 o	 discriminatorio	 del	
soggetto	 segnalante,	 nonché	 il	mutamento	 di	mansioni	 (ai	 sensi	 dell’art.	 2103	 c.c.)	 o	 qualsiasi	 altra	
misura	ritorsiva	o	discriminatoria	adottata	nei	confronti	del	segnalante.	

È	altresì	precisato	come	sia	onere	del	datore	di	lavoro,	in	caso	di	controversie	legate	all’irrogazione	di	
sanzioni	disciplinari,	o	a	demansionamenti,	licenziamenti,	trasferimenti,	o	sottoposizione	del	segnalante	
ad	 altra	 misura	 organizzativa	 avente	 effetti	 negativi,	 diretti	 o	 indiretti,	 sulle	 condizioni	 di	 lavoro,	
successivi	 alla	 presentazione	 della	 segnalazione,	 dimostrare	 che	 tali	misure	 sono	 fondate	 su	 ragioni	
estranee	alla	segnalazione	stessa.	

	
Lo	 scopo	 di	 prevenzione	 perseguito	 con	 l’adozione	 del	 Modello	 ed	 i	 principi	 di	 tempestività	 ed	
immediatezza	impongono	l’irrogazione	della	sanzione	disciplinare	a	prescindere	dall’avvio	e	dall’esito	di	
un	eventuale	procedimento	penale	a	carico	del	soggetto	responsabile	e/o	dell’Ente:	 la	violazione	dei	
principi	di	 comportamento	contenuti	nel	Modello	e	nel	Codice	Etico	deve,	quindi,	essere	 sanzionata	
indipendentemente	dall’effettiva	realizzazione	di	un	reato	o	dalla	punibilità	dello	stesso.	
L’adeguatezza	del	sistema	disciplinare	alle	prescrizioni	del	D.	Lgs.	231/2001	e	successive	modifiche	ed	
integrazioni	deve	essere	costantemente	monitorata	dall’Organismo	di	Vigilanza,	al	quale	dovrà	essere	
garantito	 un	 adeguato	 flusso	 informativo	 in	 merito	 alle	 tipologie	 di	 sanzioni	 comminate	 ed	 alle	
circostanze	poste	a	fondamento	delle	stesse.	
L’attivazione	del	procedimento	disciplinare	per	 le	violazioni	dei	principi	di	comportamento	contenuti	
nel	Modello	spetta	agli	organi	sociali	e	alle	funzioni	competenti	secondo	quanto	previsto	dal	vigente	



	

	

 

 

sistema	disciplinare.	
	

5.2 Soggetti	destinatari	

Consiglieri	e	Revisori	dei	Conti	

Le	 prescrizioni	 contenute	 nel	 Modello	 devono	 essere	 rispettate,	 primariamente,	 dai	 soggetti	 che	
rivestono,	all’interno	dell’organizzazione	dell’Ente,	una	posizione	cd.	“apicale”.	

Tali	soggetti	sono	definiti	dall’art.	5,	primo	comma,	 lettera	a)	del	D.	Lgs.	231/2001	come	coloro	“che	
rivestono	 funzioni	 di	 rappresentanza,	 di	 amministrazione	 o	 di	 direzione	 dell’ente	 o	 di	 una	 sua	 unità	
organizzativa	dotata	di	autonomia	finanziaria	e	funzionale”,	nonché	come	coloro	che	“esercitano,	anche	
di	fatto,	la	gestione	o	il	controllo”	dell’Ente.	

A	norma	dell’art.	5,	primo	comma,	lettera	a)	del	D.	Lgs.	231/2001,	in	tale	definizione	rientrano,	dunque,	
i	 componenti	 degli	 organi	 di	 amministrazione	 e	 controllo	 di	 GLFC,	 come	 tali	 passibili	 delle	 sanzioni	
previste	nel	presente	sistema	disciplinare.	

Gli	altri	soggetti	in	posizione	apicale	

Sono	soggetti	in	posizione	“apicale”,	a	norma	dell’art.	5	citato,	il	Direttore		e	i	Responsabili	di	Area,	dotati	
di	autonomia	finanziaria	e	funzionale,	nonché	gli	eventuali	preposti	a	sedi	secondarie	o	stabilimenti.	

I	dipendenti	

L’art.	7,	quarto	comma,	del	D.	Lgs.	231/2001	impone	l’adozione	di	un	idoneo	sistema	disciplinare	che	
sanzioni	le	eventuali	violazioni	delle	misure	previste	nel	Modello	poste	in	essere	dai	soggetti	sottoposti	
alla	direzione	o	alla	vigilanza	di	un	soggetto	“apicale”.	

La	norma	si	riferisce,	in	particolare,	a	tutti	i	dipendenti	di	GLFC,	legati	alla	Fondazione	da		un	rapporto	
di	 lavoro	 subordinato,	 indipendentemente	 dal	 contratto	 applicato,	 dalla	 qualifica	 e/o	
dall’inquadramento	aziendale	riconosciuti.	

Gli	altri	soggetti	tenuti	al	rispetto	del	Modello	

Il	presente	 sistema	disciplinare	 trova	applicazione	anche	nei	 confronti	di	 tutti	quei	 soggetti	 che,	pur	
essendo	esterni,	sono	funzionalmente	soggetti	alla	direzione	e	vigilanza	di	un	soggetto	“apicale”	ovvero	
operano	direttamente	o	indirettamente	per	GLFC	e	come	tali	sono	tenuti	al	rispetto	del	Modello	proprio	
in	virtù	della	funzione	svolta	in	relazione	alla	struttura	ed	alla	organizzazione	della	Fondazione.	

Tali	soggetti	terzi	sono,	in	particolare:	a)	tutti	coloro	che	intrattengono	con	la	Fondazione	un	rapporto	
di	lavoro	di	natura	non	subordinata	(es.:	collaboratori	a	progetto,	consulenti,	lavoratori	somministrati);	
b)	collaboratori	a	qualsivoglia	titolo;	c)	procuratori,	agenti	e	tutti	coloro	che	agiscono	in	nome	e/o	per	
conto	della	Fondazione;	d)	fornitori	e	partner.	

5.3 Le	condotte	rilevanti	

Si	premette	che	sono	parte	 integrante	del	Modello	anche	tutte	 le	procedure	ed	 i	 	protocolli	adottati	
dalla	Fondazione,	così	come	le	comunicazioni	impartite	al	personale.	

A	norma	del	presente	sistema	disciplinare	costituiscono	condotte	passibili	di	sanzione	non	solamente	le	
azioni	ed	i	comportamenti	(commissivi	e	/o	omissivi)	posti	in	essere	in	violazione	del	Modello	e/o	del	
Codice	Etico,	bensì	anche	quelle	condotte,	finanche	omissive,	contrarie	alle	indicazioni	e/o	prescrizioni	
provenienti	dall’Organismo	di	Vigilanza.	

La	gravità	della	violazione	commessa	andrà	valutata,	ai	fini	della	irrogazione	della	sanzione	secondo	i	
principi	costituzionali	di	legalità	e	proporzionalità,	sulla	base	dei	seguenti	criteri:	



	

	

 

 

a) rilevanza	degli	obblighi	violati;	

b) elemento	 soggettivo	 della	 condotta	 (dolo	 o	 colpa,	 grave	 o	 lieve,	 quest’ultima	 per	 negligenza,	
imprudenza	o	imperizia);	

c) danno	potenziale	o	effettivo	derivante	o	derivato	alla	Fondazione,	anche	in	relazione	alla	eventuale	
applicazione	delle	sanzioni	previste	dal	D.	Lgs.	231/2001	e	successive	modifiche	ed	integrazioni;	

d) livello	di	responsabilità	e	autonomia	gerarchica	o	tecnica	dell’autore;	

e) eventuale	condivisione	di	responsabilità	con	altri	soggetti	che	abbiano	concorso	nel	determinare	la	
violazione.	

f) presenza	 di	 circostanze	 aggravanti	 o	 attenuanti,	 con	 particolare	 riguardo	 ai	 casi	 di	 recidiva	 ed	 	 ai	
precedenti	 disciplinari	 nell’ultimo	 biennio	 di	 analoga	 natura,	 così	 come	 alla	 condotta	 tenuta	 per	
rimuovere	le	conseguenze	negative	dei	comportamenti	sanzionati;	

Di	 seguito,	 si	 individua	 un	 elenco	 esemplificativo	 di	 possibili	 violazioni,	 graduate	 secondo	 un	 ordine	
crescente	di	gravità:	

1. Inosservanza	 non	 grave	 del	 Modello	 e/o	 del	 Codice	 Etico	 in	 relazione	 ad	 attività	 che	 non	
rientrano	 nelle	 “attività/processi	 a	 rischio”	 ovvero	 connesse,	 in	 qualunque	 modo,	 ad	
attività/processi	cd.	“strumentali”;	

2. Inosservanza	non	grave	del	Modello	e/o	del	Codice	Etico	 in	relazione	ad	attività	connesse,	 in	
qualunque	modo,	ai	“processi	a	rischio”;	ovvero	grave	inosservanza	del	Modello	e/o	del	Codice	
Etico	 in	 relazione	 alle	 attività	 indicate	 sub	 1)	 sempre	 che	 non	 si	 rientri	 in	 una	 delle	 ipotesi	
previste	dai	successivi	punti	3	e	4;	

3. Inosservanza	del	Modello	e/o	del	Codice	Etico,	qualora	 la	violazione	sia	diretta	 in	modo		non	
equivoco	al	compimento	di	un	reato-presupposto	di	cui	al	Decreto;	

4. Grave	inosservanza	del	Modello	e/o	del	Codice	Etico,	qualora	si	tratti	di	violazione	idonea	ad	
integrare	 una	 delle	 fattispecie	 previste	 dai	 reati-presupposto	 di	 cui	 al	 Decreto,	 tale	 da	
comportare	l’esposizione	della	Fondazione	al	rischio	di	responsabilità	ex	D.Lgs.	231/2001.	

Inoltre,	in	conformità	con	il	disposto	normativo	della	L.	179/2017,	saranno	ritenute	condotte	rilevanti	e	
quindi	sanzionabili:	

- L’abuso	del	sistema	di	segnalazione	(c.d.	whistleblowing)	utilizzato	per	diffamare	o	calunniare,	
con	dolo	e	colpa	grave,	il	soggetto	segnalato;	

- La	violazione	della	tutela	di	riservatezza	del	segnalante.	

Le	 omissioni	 relative	 ad	 obblighi	 di	 controllo	 e/o	 di	 informativa	 (quest’ultima	 anche	 nei	 confronti	
dell’Organismo	 di	 Vigilanza)	 costituiscono	 altrettante	 violazioni	 rilevanti	 del	Modello	 e/o	 del	 Codice	
Etico,	di	gravità	corrispondente	a	quella	della	infrazione	sulla	quale	si	omette	il	controllo	o	l’informativa	
(da	valutarsi	secondo	la	graduazione	di	cui	sopra).	

5.4 Le	sanzioni	applicabili	

Si	individuano	di	seguito	le	sanzioni	irrogabili	a	fronte	dell’accertamento	di	una	delle	violazioni	indicate	
nel	precedente	paragrafo	5.3.	

Le	 sanzioni	 sono	 applicate	 nel	 pieno	 rispetto	 delle	 procedure	 previste	 al	 paragrafo	 5,	 nonché	 delle	
norme	di	cui	alla	contrattazione	collettiva,	laddove	applicabile.	

In	 ogni	 caso,	 l’individuazione	 e	 l’irrogazione	 delle	 sanzioni	 deve	 tenere	 conto	 dei	 principi	 di	
proporzionalità	e	di	adeguatezza	rispetto	alla	violazione	contestata.	

Qualora	con	un	solo	atto	siano	state	commesse	più	infrazioni,	punite	con	sanzioni	diverse,	si	applica	la	



	

	

 

 

sanzione	più	grave.	La	recidiva	nel	biennio	comporta	l’applicazione	della	sanzione	più	grave	rispetto	a	
quella	precedentemente	comminata.	

L’applicazione	delle	sanzioni	di	seguito	indicate	non	pregiudica,	in	ogni	caso,	il	diritto	della	Fondazione	
di	agire	nei	confronti	del	 soggetto	 responsabile,	al	 fine	di	ottenere	 il	 risarcimento	dei	danni	patiti	 in	
conseguenza	della	condotta	accertata.	

	

5.4.1 Sanzioni	applicabili	ai	Consiglieri	e	ai	Revisori	dei	Conti	

In	caso	di	mancato	rispetto	delle	prescrizioni	indicate	nel	Modello	e/o	nel	Codice	Etico	da	parte	di	un	
Consigliere	o	di	un	Revisore	dei	Conti,	in	proporzione	alla	gravità	delle	infrazioni,	verranno	applicate	le	
sanzioni	qui	di	seguito	indicate:	

• Richiamo	scritto;	
• Diffida	al	puntuale	rispetto	delle	previsione	del	Modello;	
• Revoca	dell’incarico.	

Qualora	la	violazione	sia	contestata	ad	un	Consigliere	legato	alla	Fondazione	da	un	rapporto	di	lavoro	
subordinato,	verranno	applicate	le	sanzioni	previste	per	i	Dirigenti	Apicali	o	per	i	dipendenti.	In	tal	caso,	
qualora	sia	comminata	la	sanzione	del	licenziamento,	con	o	senza	preavviso,	si	dovrà	disporre	anche	la	
revoca	dell’amministratore	dall’incarico.	

5.4.2 Sanzioni	applicabili	agli	altri	soggetti	in	posizione	apicale	

In	caso	di	mancato	rispetto	delle	prescrizioni	indicate	nel	Modello	e/o	nel	Codice	Etico	da	parte	di	un	
soggetto	 apicale,	 verranno	 applicate,	 compatibilmente	 alla	 disciplina	 posta	 dalla	 contrattazione	
collettiva	 nazionale	 applicabile	 e	 dal	 contratto	 individuale,	 le	 sanzioni	 qui	 di	 seguito	 indicate,	 in	
proporzione	alla	gravità	delle	infrazioni):	

· richiamo	scritto	a	discrezione	del	Consiglio	Direttivo;	

· diffida	al	puntuale	rispetto	delle	previsioni	del	Modello;	

· sospensione	dalla	retribuzione	e	dal	servizio	per	un	periodo	non	superiore	a	10	giorni;	

· licenziamento	dalla	Fondazione,	nei	casi	di	gravi	violazioni	delle	norme	e/o	comportamenti					
incompatibili	con	i	valori	e	i	principi	del	Codice	Etico.	

Qualora	 la	 violazione	 sia	 contestata	 nei	 confronti	 di	 un	 soggetto	 in	 posizione	 apicale,	 diverso	 dai	
Dirigenti	e	quindi	non	legato	alla	Fondazione	da	un	rapporto	di	lavoro	dipendente,	verranno	applicate	
le	 sanzioni	 previste	 per	 gli	 amministratori,	 e	 revisori,	 ovvero	 quelle	 diverse	 eventualmente	
specificamente	previste	con	il	conferimento	dell’incarico.	

5.4.3 Sanzioni	applicabili	ai	lavoratori	dipendenti	

Con	riguardo	ai	lavoratori	dipendenti,	il	sistema	disciplinare	tiene	conto	delle	prescrizioni	di	cui	all’art.	
7	 dello	 Statuto	 dei	 Lavoratori	 (Legge	 300/1970),	 nonché	 della	 specifica	 disciplina	 posta	 dalla	
contrattazione	 collettiva	 nazionale	 di	 settore	 (CCNL	 Turismo)	 e	 dell’Ente,	 sia	 per	 quanto	 riguarda	 le	
sanzioni	 irrogabili	 sia	 per	 quanto	 riguarda	 le	 forme	 di	 esercizio	 del	 potere	 sanzionatorio.	 I	
comportamenti	 tenuti	dai	dipendenti	 in	violazione	delle	singole	regole	comportamentali	dedotte	nel	
Codice	Etico	e	nel	Modello	sono	definiti,	appunto,	“illeciti	disciplinari”.	

Il	Codice	Etico	ed	il	Codice	Disciplinare	devono	essere	esposti,	così	come	previsto	dall’art.	7	comma	1	
Legge	300/1970,	“mediante	affissione	in	luogo	accessibile	a	tutti”.	

In	caso	di	mancato	rispetto	delle	prescrizioni	indicate	nel	Modello	da	parte	di	un	Dipendente,	verranno	
applicate	le	sanzioni	qui	di	seguito	indicate,	in	proporzione	alla	gravità	delle	infrazioni:	



	

	

 

 

· 1)	richiamo	verbale	non	ufficiale,	nei	casi	di	mancanze	minori;	

· 2)	Richiamo	ufficiale	verbale	o	scritto,	nei	casi	di	ripetute	trasgressioni	non	gravi,	a	discrezione	del	
Consiglio	Direttivo;	

· 3)	Sospensione	dell’attività	e	della	retribuzione	per	un	periodo	di	tempo,	nei	casi	di	gravi	violazioni	
delle	norme,	oltre	alla	multa	non	superiore	a	4	ore	di	retribuzione	giornaliera;	
4)	sospensione	dalla	retribuzione	e	dal	servizio	per	un	periodo	non	superiore	a	10	giorni;		

										5)		licenziamento	dalla	Fondazione,	nei	casi	di	gravi	violazioni	delle	norme	e/o	comportamenti					
incompatibili	con	i	valori	e	i	principi	del	Codice	Etico.	

5.4.4 Sanzioni	applicabili	ai	terzi	destinatari	

Qualsivoglia	comportamento	posto	in	essere	da	collaboratori	esterni	o	da	professionisti,	 in	contrasto	
con	 le	 linee	 di	 condotta	 indicate	 nel	 Codice	 Etico	 e	 nel	Modello,	 e	 tale	 da	 comportare	 il	 rischio	 di	
commissione	di	un	reato	-	presupposto	di	cui	al	Decreto,	potrà	determinare,	secondo	quanto	previsto	
dalle	specifiche	clausole	inserite	nei	contratti/lettere	di	incarico,	la	risoluzione	del	rapporto,	la	revoca	
dell’incarico,	l’applicazione	di	una	penale,	fatto	salvo	il	diritto	della		Fondazione	al	risarcimento	danni	
qualora	 dalla	 violazione	 la	 Fondazione	 subisca	 un	 danno,	 anche	 di	 immagine,	 economicamente	
apprezzabile,	anche	in	conseguenza	dell’irrogazione	di	misure	sanzionatorie.	

A	 tal	 fine,	 viene	 previsto	 l’inserimento	 nei	 contratti/incarichi	 di	 specifiche	 clausole	 nelle	 quali	
l’interessato	dichiari	di	conoscere	i	principi	di	comportamento	di	cui	al	Modello	ed	al	Codice	Etico	e	si	
impegni	al	loro	rispetto,	prevedendosi,	in	difetto,	l’applicazione	delle	sanzioni	di	seguito	indicate.	

Compete	 all’Organismo	 di	 Vigilanza	 valutare	 l’idoneità	 delle	 misure	 adottate	 dalla	 Fondazione	 nei	
confronti	dei	collaboratori	esterni	e	professionisti,	proponendo	i	necessari	adeguamenti	o	modifiche.	

A	titolo	esemplificativo	per	il	caso	di	mancato	rispetto	delle	prescrizioni	indicate	nel	Modello	da	parte	
di	un	Terzo	Destinatario,	potrà	essere	prevista	 l’applicazione	delle	misure	qui	di	 seguito	 indicate,	da	
adottare	secondo	parametri	di	proporzionalità	rispetto	alla	gravità	della	violazione:	

· diffida	al	puntuale	rispetto	delle	previsioni	del	Modello,	pena	la	risoluzione	del	rapporto;	

· risoluzione	del	rapporto	negoziale	intercorrente	con	la	società/revoca	dell’incarico;	

· eventuale	applicazione	di	penali.	
	

5.5. Il	procedimento	di	contestazione	della	violazione	e	di	irrogazione	delle	sanzioni	

Il	 procedimento	 di	 contestazione	 della	 violazione	 prende	 avvio	 per	 iniziativa	 degli	 organi	 sociali	
competenti.	

A tal	 fine,	 l’Organismo	 di	 Vigilanza,	 qualora	 riceva	 una	 segnalazione	 ovvero	 acquisisca,	
nell’espletamento	della	propria	funzione,	elementi	sintomatici	di	una	possibile	violazione	del	Modello	
e/o	del	Codice	Etico,	ha	l’onere	di	attivarsi	al	fine	di	porre	in	essere	tutti	gli	accertamenti	ed	i	controlli	
necessari	ed	opportuni.	

Terminata	l’attività	di	verifica	e	di	controllo,	l’Organismo	di	Vigilanza	provvede	alla	concreta	valutazione	
degli	 elementi	 in	 suo	 possesso,	 al	 fine	 di	 accertare	 con	 ragionevole	 fondamento	 l’esistenza	 di	 una	
violazione	del	Modello.	In	caso	positivo,	segnala	i	risultati	delle	verifiche	effettuate	agli	organi	e	funzioni	
competenti.	

Qualora	l’autore	della	possibile	violazione	sia	un	dipendente	della	Fondazione,	l’Organismo	di	Vigilanza	
è	tenuto	a	dare	tempestiva	segnalazione	al	CD	degli	elementi	in	suo	possesso,	allo	scopo	di	assicurare	il	
rispetto	degli	oneri	di	 tempestiva	contestazione	all’	 interessato,	ai	 	 sensi	dell’art.	7	dello	Statuto	dei	
Lavoratori,	nonché	della	contrattazione	collettiva	di	settore.	



	

	

 

 

	

5.5.1 Il	procedimento	di	irrogazione	delle	sanzioni	nei	confronti	degli	Amministratori	e	dei	Sindaci	

L’Organismo	di	Vigilanza,	qualora	riscontri	una	condotta	rilevante	da	parte	di	un	soggetto	che	rivesta	la	
carica	di	amministratore	non	 legato	alla	Fondazione	da	 rapporto	di	 lavoro	subordinato,	 trasmette	al	
Consiglio	Direttivo	una	relazione	contenente:	i)	la	descrizione	della	condotta	constatata;	ii)	l’indicazione	
delle	previsioni	del	Modello	che	risultano	essere	state	violate;	iii)	gli	estremi	del	soggetto	responsabile	
della	violazione;	iv)	gli	eventuali	documenti	comprovanti	la	violazione	e/o	gli	altri	elementi	di	riscontro;	
v)	una	propria	proposta	in	merito	alla	sanzione	opportuna	rispetto	al	caso	concreto.	

Entro	 10	 giorni	 dall’acquisizione	 della	 relazione	 dell’Organismo	 di	 Vigilanza,	 il	 Consiglio	 Direttivo	
convoca	il	soggetto	indicato	dall’Organismo	di	Vigilanza	per	un’adunanza	del	Consiglio,	da	tenersi	entro	
e	non	oltre	30	giorni	dalla	ricezione	della	relazione	stessa.	

La	 convocazione	 deve	 essere:	 i)	 effettuata	 per	 iscritto;	 ii)	 contenere	 l’indicazione	 della	 condotta	
contestata	e	delle	previsioni	del	Modello	oggetto	di	violazione;	 iii)	comunicare	all’interessato	 la	data	
dell’adunanza,	con	il	contestuale	avviso	relativo	alla	facoltà	di	formulare	osservazioni,	sia	scritte	sia	orali.	

La	convocazione	deve	essere	sottoscritta	dal	Presidente	o	da	almeno	3	membri	del	Consiglio	Direttivo.	

In	occasione	dell’adunanza	del	Consiglio	Direttivo,	a	cui	è	invitato	a	partecipare	anche	l’Organismo	di	
Vigilanza,	 vengono	 disposti	 l’audizione	 dell’interessato,	 l’acquisizione	 di	 sue	 eventuali	 osservazioni	
(scritte	o	orali)	e	l’espletamento	degli	eventuali	ulteriori	accertamenti	ritenuti	opportuni.	

Il	 Consiglio	 Direttivo,	 sulla	 base	 degli	 elementi	 acquisiti,	 determina	 la	 sanzione	 ritenuta	 applicabile,	
motivando	per	iscritto	l’eventuale	dissenso	rispetto	alla	proposta	formulata	dall’OdV.	

Qualora	 la	 sanzione	ritenuta	applicabile	consista	nella	decurtazione	degli	emolumenti	o	nella	 revoca	
dell’incarico,	il	Consiglio	Direttivo	provvede	a	convocare	l’Assemblea	per	le	opportune	deliberazioni.	

La	 delibera	 del	 Consiglio	 Direttivo	 e/o	 quella	 dell’Assemblea	 deve	 essere	 comunicata	 per	 iscritto	
all’interessato	e	all’OdV,	affinché	vengano	svolte	le	opportune	verifiche.	

Tale	procedimento	 si	 applica	anche	qualora	 sia	 riscontrata	 la	violazione	del	Modello	da	parte	di	 un	
componente	del	Collegio	Sindacale,	nei	limiti	consentiti	dalla	disposizioni	di	legge	a	loro	applicabili.	

Nell’ipotesi	 in	 cui	 sia	 riscontrata	 la	 violazione	del	Modello	da	parte	di	un	amministratore	 legato	alla	
Fondazione	da	un	rapporto	di	lavoro	subordinato,	si	applicherà	il	procedimento	previsto	per	i	Dirigenti.	

	

5.5.2 Il	procedimento	di	irrogazione	delle	sanzioni	nei	confronti	di	soggetti	apicali	

L’Organismo	di	Vigilanza,	qualora	 riscontri	 la	violazione	del	Modello	da	parte	di	un	soggetto	apicale,	
trasmette	al	Consiglio	Direttivo	una	relazione	contenente:	i)	la	descrizione	della	condotta	constatata;	ii)	
l’indicazione	delle	previsioni	del	Modello	che	risultano	essere	state	violate;	
iii)	 gli	 estremi	 del	 soggetto	 responsabile	 della	 violazione;	 iv)	 gli	 eventuali	 documenti	 comprovanti	 la	
violazione	e/o	gli	altri	elementi	di	riscontro;	v)	una	propria	proposta	in	merito	alla	sanzione	opportuna	
rispetto	al	caso	concreto.	

Entro	5	giorni	dall’acquisizione	della	relazione	dell’OdV,	il	Presidente	del	Consiglio	Direttivo	convoca	il	
soggetto	apicale	 interessato	ad	un	adunanza	del	Consiglio,	mediante	 invio	di	apposita	contestazione	
scritta	contenente:	i)	l’indicazione	della	condotta	contestata	e	delle	previsioni	del	Modello	oggetto	di	
violazione;	ii)	l’avviso	della	data	dell’adunanza,	nonché	della	facoltà	dell’interessato	di	formulare,	anche	
in	tale	sede,	eventuali	osservazioni,	sia	scritte	sia	orali.	

La	convocazione	deve	essere,	inoltre,	sottoscritta	da	almeno	3	membri	del	Consiglio	Direttivo,	tra	cui	il	



	

	

 

 

Presidente.	

In	occasione	dell’adunanza	del	Consiglio	Direttivo,	a	cui	è	invitato	a	partecipare	anche	l’Organismo	di	
Vigilanza,	 vengono	 disposti	 l’audizione	 del	 soggetto	 interessato,	 l’acquisizione	 di	 sue	 	 eventuali	
osservazioni	(scritte	o	orali)	e	l’espletamento	degli	eventuali	ulteriori	accertamenti	ritenuti	opportuni.	

A	 seguito	 dell’eventuale	 audizione	 dell’interessato,	 il	 Consiglio	 Direttivo	 si	 pronuncia	 in	 ordine	 alla	
determinazione	ed	alla	concreta	comminazione	della	sanzione,	motivando	l’eventuale	dissenso	rispetto	
alla	proposta	formulata	dall’OdV.	

Il	provvedimento	di	comminazione	della	sanzione	deve	essere	comunicato	per	iscritto	all’interessato,	a	
cura	del	Consiglio	Direttivo,	entro	10	giorni	dall’invio	della	 contestazione.	

Il	 Consiglio	 Direttivo	 cura,	 altresì,	 l’effettiva	 irrogazione	 della	 sanzione	 e	 l’OdV	 verifica	 la	 sua	
applicazione.	

Tale	procedimento	si	applica	anche	qualora	sia	riscontrata	la	violazione	del	Modello	da	parte	di	 un	altro	
soggetto	apicale,	nei	limiti	consentiti	dalla	disposizioni	di	legge	a	lui	applicabile.	

In	 tal	 caso,	 tuttavia,	 le	 sanzioni	 saranno	 deliberate	 direttamente	 dal	 Consiglio	 Direttivo,	 senza	
coinvolgimento	dell’Assemblea	dei	Soci.	

	

5.5.3 Il	procedimento	di	irrogazione	delle	sanzioni	nei	confronti	dei	dipendenti	

L’Organismo	di	Vigilanza,	ogniqualvolta	abbia	evidenza	di	un	comportamento	(omissivo	o	commissivo)	
da	parte	di	un	dipendente,	idoneo	a	costituire	violazione	del	Modello	e/o	del	Codice	Etico,	deve	darne	
tempestiva	comunicazione	al	Presidente	del	CD	allo	scopo	di	assicurare,	una	volta	accertata	l’esistenza	
della	violazione,	il	rispetto	degli	oneri	di	tempestiva	comunicazione	al	dipendente	interessato,	di	cui	alle	
prescrizioni	 previste	 all’art.	 7	 dello	 Statuto	 dei	 Lavoratori,	 nonché	 della	 contrattazione	 collettiva	 di	
settore.	

In	 ogni	 caso,	 l’OdV	 trasmette	 al	 Consiglio	Direttivo	 una	 relazione	 contenente:	 i)	 la	 descrizione	 della	
condotta	constatata;	ii)	l’indicazione	delle	previsioni	del	Modello	che	risultano	essere	state	violate;	iii)	
gli	 estremi	 del	 soggetto	 responsabile	 della	 violazione;	 iv)	 gli	 eventuali	 documenti	 comprovanti	 la	
violazione	e/o	gli	altri	elementi	di	riscontro;	v)	una	propria	proposta	in	merito	alla	sanzione	opportuna	
rispetto	al	caso	concreto.	

A	 seguito	 delle	 eventuali	 osservazioni	 del	 dipendente	 interessato,	 il	 CD	 si	 pronuncia	 in	 ordine	 	 alla	
determinazione	ed	applicazione	della	sanzione,	motivando	per	iscritto	il	suo	eventuale	 dissenso	rispetto	
alla	proposta	formulata	dall’OdV.	

Il	 CD,	 cura	 l’effettiva	 applicazione	 della	 sanzione	 nel	 rispetto	 delle	 norme	 di	 legge,	 nonché	 delle	
previsioni	della	contrattazione	collettiva	di	settore	ed	aziendale.	

L’OdV	verifica	l’applicazione	del	provvedimento.	
	

5.5.4 Il	procedimento	di	irrogazione	delle	sanzioni	nei	confronti	dei	terzi	destinatari	

L’Organismo	di	Vigilanza,	qualora	riscontri	la	violazione	del	Modello	da	parte	di	un	terzo	destinatario,	
trasmette	al	Consiglio	Direttivo	una	relazione	contenente:	i)	la	descrizione	della	condotta	constatata;	ii)	
l’indicazione	delle	previsioni	del	Modello	che	risultano	essere	state	violate;	iii)	gli	estremi	del	soggetto	
responsabile	della	violazione;	iv)	gli	eventuali	documenti	comprovanti	la	violazione	e/o	gli	altri	elementi	
di	riscontro;	v)	una	propria	proposta	in	merito	alla	sanzione	opportuna	rispetto	al	caso	concreto.	

Entro	10	giorni	dall’acquisizione	della	relazione	dell’OdV,	il	CD	si	pronuncia	in	ordine	alla	determinazione	



	

	

 

 

ed	 alla	 concreta	 applicazione	 della	misura,	motivando	 per	 iscritto	 l’eventuale	 dissenso	 rispetto	 alla	
proposta	formulata	dall’OdV.	

Il	provvedimento	di	irrogazione	della	sanzione	viene	comunicato	per	iscritto	al	terzo	interessato,	a	cura	
del	CD,	che	provvede	alla	effettiva	applicazione	della	sanzione	medesima.	

L’OdV,	cui	è	inviata	la	comunicazione,	verifica	l’applicazione	del	rimedio	contrattuale	applicabile.	

L’Organismo	 di	 Vigilanza	 verificherà	 l’elaborazione,	 l’aggiornamento	 e	 l’inserimento	 nelle	 lettere	 di	
incarico,	nei	contratti	e	negli	accordi	di	partnership	di	clausole	contrattuali	volte	a	ottenere	l’impegno	
al	rispetto	del	Modello.	

Resta	 salva	 l’eventuale	 richiesta	 di	 risarcimento	 qualora	 dal	 comportamento	 posto	 in	 essere	 dalla	
controparte	contrattuale	derivino	danni	all’Ente,	come	nel	caso	di	applicazione	alla	stessa	delle	sanzioni	
previste	dal	Decreto.	


